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Il partito di Petrucci non è degno di decidere l'avvenire dei bambini 

Un voto comunista anche per loro 
¥ BAMBINI: anche loro hanno una parola da dire In queste 
•*• settimane « calde » della campagna elettorale, prima di un 
voto che decide il loro futuro. Documentiamo i problemi più 
drammatici dell'infanzia italiana, rimasti aperti e addirittura 
aggravati da un quarto di secolo di potere della Democrazia 
Cristiana. La DC li ha dimenticati, per inseguire le direttrici 
politiche di quelle forze che hanno come regola la fortuna 
Illimitata di pochi a tutto danno della maggioranza della popo
lazione, dei cittadini più deboli, deciti « improduttivi » che sono 
I vecchi e i bambini. 

Avendo un fardello di indegne colpe sulle spalle — scan
dali, Intrallazzi, inefficienza, disordine — la DC osa oggi pre
sentarsi sulle piazze come il partito che difende le donne, i 
bambini, le famiglie. Parla ipocritamente di « valori » da sal
vare, di conquiste ottenute per le masse femminili, di infan
zia serena, per strappare dei voti che gli consentano di man
tenere in piedi il suo sistema di corruzione e di potere. 

Alla DC ricordiamo punto per punto le conquiste che di 
volta in volta sono state "strappate" al governo dall'azione 
delle masse, dalle lotte delle donne, da lunghe battaglie poli
tiche dei movimenti femminili democratici, dei partiti di si
nistra, del PCI in primo luogo. E ricordiamo tutto quello che 
ancora c'è da fare per recuperare il tempo perduto e portare 
l'Italia, anche nel settore dell'assistenza all'infanzia, al livello 
dei paesi civili. 

Le famiglie non si fidano più delle promesse non mante
nute e delle chiacchiere a vuoto, le donne esigono per i loro 
figli strutture sociali adeguate alle nuove esigenze morati e 
materiali della coscienza moderna. 

I bambini in primo piano dunque, il 7 maggio, perché sì 
scelga anche per loro un futuro diverso: nelle città che non 
sono fatte a loro misura, nel Mezzogiorno dove pagano il prez
zo delle scelte sbagliate della DC, nelle campagne che li ve
dono accomunati nella miseria ai loro genitori, nei cantieri 
dove lavorano clandestini, negli istituti che speculano sulle 
loro malattie. Bisogna voltare pagina, sostituire un ordine de
mocratico al caos DC, utilizzare i miliardi non per gli intral
lazzi ma per costruire il nuovo. 

II bilancio della Democrazia Cristiana è fallimentare: qui 
ne portiamo le prove, che rappresentano un atto d'accusa di 
milioni di bambini. Il 7 maggio, un voto comunista è un voto 
di battaglia anche per loro. 

Una condanna non scritta per chi nasce povero o handicappato 

Le prigioni dell7 infanzia 
Per i bambini « diversi » solo emarginazione e isolamento • Orfanotrofi per i 
figli degli emigrati - Più di cinquecentomila i piccoli clandestini del lavoro 

La doppia parola 
dei democristiani 

Dall'intervento dell'on. 
Magri, democristiano, al
la Camera dei Deputati il 
10 novembre 1970. 

< A questo punto è giu
sto che riconosciamo an
che noi. anzi soprattutto 
noi. democratici cristiani. 
per la nostra preminente 
responsabilità che ci viene 
dall'essere stati ed esse
re maggioranza, e per 
quella ancora più grave 
che ci viene dall'impegna
tiva qua locazione che ab 
biamo dato al nostro esse 
re democratici, è giusto. 
dicevo, che riconosciamo 
una grave lacuna nella no 
stra azione, quella di non 
aver dato (presi, diciamo. 
come siamo stati da mil
le assillanti problemi ere 
ditati da! lontano e dal 

recente passato) adeguato 
sviluppo ad una politica 
della gioventù e ad una pò 
litica della famiglia ». 

• • a 

L'hanno confessato loro 
stessi, i democristiani, di 
aver fatto poco o nulla 
per le donne e per le fa
miglie. ma l'hanno detto 
quando si trattava di bloc
care la legge per il di
vorzio — una legge civile 
che serve ai matrimoni 
falliti già da tempo e che 
in un anno è stata utiliz
zata soltanto da 13.000 cop 
pie — lasciando mtravve-
dere la necessità di altri 
provvedimenti Ma questi 
provvedimenti non ci sono 
stati affatto: il ricatto d.c. 
si è visto nei fatti. 

La carrozza 
degli scandali 

La DC e al centro degli 
scandali che hanno rive 
lato non soltanto l'incuria. 
ma anche i del.il: com 
messi contro i bambini: 
direttamente. attraverso 
le responsabilità di suoi 
esponenti o indirettamen
te per |a mancanz.1 di con 
trolli esercitati Non a ca 
so la presidente dell'ONMI 
Fon Gotelh. è stata con 
dannata per omissione di 
controlli sugli asili nido 
e sugli istituti. Non a <a 
so l'ex sindaco d e. di Ro 
ma. Petrucci. è sotto pro
cesso. imputato di « aver 
distratto » somme notevo 
li dell'Ente per averne 
vantaggi politici elettora 
li: il pubblico ministero 
ha chies'o per lui sei an 
ni e mezzo di galera, ma 
la DC nonostante lutto lo 
ha messo in lisia per le 
elezioni! L'ONMl di Ro 
ma è stata definita «ma 
t fabbr.ca di voti » nel 
corso di questo processo 

Tutti i carrozzoni di que 
sto tipo servono a mante 
nere in piedi la rete di pò 
tcre della DC. sono feudi 
elettorali che non hanno 
nulla a che fare con l'as 
sistenza ai bambini, agli 
invalidi, agli anziani. 40 000 
enti e istituti in Italia sper 

pera no ai di fuori di ogni 
controllo popolare 1400 mi 
bardi delio Stato 

Miliardi *• miliardi che 
c'erano, per curare i barn 
bini, sono serviti a ben 
altro La catena degli 
scandali ha. come prota 
gonisti. uomini e donne 
che hanno speculato sulle 
malattie dei bambini, che 
li hanno tormentati e sevi 
ziati: i Celestini di Pra 
io. la * Casa delle fan 
ciulle > di Caltagirone. lo 
istituto * Collegio Lenassi » 
e « Preventorio villa San 
Giusto » di Gorizia l'orfa 
notnifio di t Santa Gem 
ma Galgani » di Paola, il 
preventorio « S'ell* Maria » 
di Cosenza. * ViPa Ciardi 
ni » di Casinalgo. l'orfano 
trofio * Don Guanella » di 
Lecce, la clm.ca « Sant'Or 
sola t di Catanzaro, l'isti 
tuto « Santa Rita * d: Grot 
taferrata. di cui era diret 
tnce f aguzz na Maria Di 
letta Pagliuca 

La speculazione «ui barn 
bini: questo la DC ha fa 
vonto lo dimostrano i fai 
ti Per questo alla DC non 
bsogna lasciar passare an 
che la speculazione eletto
rale sui bambini, quando 
chiede un voto in nome 
della famiglia che non ha 
saputo e voluto difendere. 

« In conseguenza della ina
deguata assistenza prenatale 
e di quella pure insufficiente 
al momento della nascita e 
durante la prima infanzia, ci 
sono moltissimi bambini che 
sopravvivono ma rimanendo 
dei minorati psichici e fisici. 
Non esistono statistiche esat
te. ma da alcuni sondaggi 
campione si può valutare he 
il numero di questi minorati 
in Italia si aggiri sul milione 
e mezzo >. Lo ha detto il 
presidente delia società ita
liana di pediatria. 

Il disordine nel campo as 
sistenziale, gli sprechi, l'ar 
retratezza delle strutture sa 
nitarte per la prevenzione del
le malattie sono cosi i primi 
responsabili di tante tragedie 
per tante famiglie. Non sol 
tanto migliaia di bambini ogni 
anno potrebbero essere itrap 
pan alla morte, ma migliaia 
di bambini potrebbero ossere 
strappati a un destino di ma
lattia e di emarginazione. 

In un convegno svoltosi po
chi giorni fa in Lombardia, la 
Regione ha compiuto un'ana
lisi da cui risultano queste 
previsioni: su una popolazio 
ne di due milioni e 344 mila 
ragazzi da zero a 19 anni, si 
possono calcolare ottantamila 
handicappati. 3432 minori ogni 
centomila sono handicappati. 
Significa che nel nostro paese 
esistono milioni di famiglie ri
piegate su se stesse, che gior
no per giorno si trovano sole a 
dare aiuto a un bambino « di 
verso»:: vuol dire la ricerca 
di un istituto che sappia fare 
meglio e più di loro: vuol di
re a volte scoprire che quell'i
stituto è una tragica truffa. 

La DC è chiamata a rispon 
dere anche di questi delitti 
nascosti: è dalla politica degli 
intrallazzi, dei giochi di pote
re. degli sprechi che deriva 
la mancanza di prevenzione. 
la mancanza di assistenza, la 
mancanza di aiuti verso ì 
bambni « diversi » 

I figli 
degli emigranti 

(n Lombardia, ai confini con 
la Svizzera, sono improvvisa 
mente sorti istituti e orfano 
trofi che osp tano centinaia di 
bambini: non sono orfani, ma 
hanno : genitori che lavorano 
nella confederazione elvetica 
dove i figli degli emigrati 
vengono respinti Padri e ma 
dri disperati si trovano di 
fronte alla barbara scelta tra 
il lavoro e ì figli: se non la 
vorano non sanno come man 
tenerli, per lavorare li devono 
lasciare. 

Il tribunale minorile di Ba 
ri. a sua volta, ha rivelato 
che nella provincia del capo
luogo pugliese sono centinaia 
i bambini abbandonati in :sti 
luti assistenziali dai genitori, 
altri emigranti. 

A questi casi — i più dram
matici e i più disperati — si 
aggiunge il numero di ragazzi 
e figli dell'emigrazione », cioè 
abituati fin dalla nascita a 
vedere il padre una volta al
l'anno. se è emigrato in eu
ropa. o a vederlo ancora più 
di rado se ha trovato lavoro 
in Australia o in Canada, o a 
perderlo addirittura. I figli 
delle 500.000 vedove « bian 
che » — ricordiamolo alla DC 
quando con ipocrisia parla 
dell'unità della famiglia — so
no i veri e orfani dei vivi > 
e pagano in abbandono, in sof
ferenze. in miseria il prezzo 
che le classi dirigenti hanno 
chiesto anche ai bambini per 
aver imposto uno sviluppo di
storto all'economia del paese. 

Sfruttamento 
minorile 

Più di cinquecentomila 
bambini vivono quotidiana
mente una vita che non è 
fatta di scuola, di giochi, di 
allegria, ma di lavoro, di fa 
tica. di sfruttamento. Un eser
cito di piccoli lavoratori clan
destini sui quali ogni tanto si 
alza il sipario per rivelare un 
dramma, per annunciare uno 
dei tanti « omicidi bianchi » 
che colpiscono perfino l'infan
zia. E* di questi giorni la mor
te in cantiere a Palermo di 
Domenico Verisco. un ragazzo 
di 15 anni che lavorava da 
4 anni: è stato fulminato da 
una scarica elettrica. 

Salari di fame (due tremi 
la lire la settimana), orari 
ottocenteschi (dodici, tredici 
ore al giorno), impossibilità 
di studiare (dove trovare il 
tempo?). 

Di fronte a questi bambini 
la DC ha pesanti responsabi
lità per come ha guidato (Ita
lia in questi anni, favorendo 
i monopoli e i privilegi a dan
no di un'immensa fascia della 
popolazione. 

Alle madri e ai padri di 
questi bambini ì comunisti 
chiedono invece un impegno 
di lotta, un'adesione- al pro
gramma del PCI che dice: 
«Gli obiettivi dello sviluppo 
che i comunisti propongono 
sono tre: 1) piena occupazio
ne al massimo livello tecno
logico storicamente raggiunto; 
2) superamento degli squilibri 
e. in primo luogo, soluzione 
della questione meridionale: 
3) garanzia per tutti t cittadi
ni del soddisfacimento dei fon
damentali bisogni primari: 
scuola, sanità, case, trasporti. 
difesa del territorio e dello 
ambiente. Questi sono i grandi 
obiettivi della programmazio 
ne economica democratica » 
Questi sono i grandi obietti 
vi che valgono anche per mu
tare il « destino » di più 
di cinquecentonvla bambini 
lavoratori e delle loro fami
glie. __ _ 

0NMI: 
la truffa 

sulla pelle 
dei più 
deboli 

Tre milioni e mezzo di 
bambini da zero a tre an 
ni di età: che cosa esiste 
per loro? Quanto ha fatto 
lo Stato? Come si è mos 
sa la Democrazia cristiana? 

Nei nidi dell'ONMI i posti 
sono oggi meno di 40.000, 
l'uno per cento rispetto al 
numero dei bambini che ne 
ha diritto. In Italia, dun 
que, esiste un nido per o 
gni 94 mila abitanti. ' 

Ecco come, in un'inchiesta 
pubblicata l'anno scorso, la 
« Stampa » descriveva la si 
tuazione: 

e E' alle economie fine 
all'osso che la Corte dei con 
ti spinge l'ONMI da qualche 
anno: ahimé, tardi per scon 
giurare le sventatezze con 
labili di cui le cronache si 
sono occupate (l'acquisto del
la villa di Mondragone, lo 
acquisto della Rocca delle Ca
ntinate, ecc.). 

E' bene far sapere che il 
contributo ordinario dello 
Stato dai sette miliardi al
l'anno è, in pochi bilanci, ar
rivato ai ventiquattro, e che 
i tamponi impiegati per tu
rare I disavanzi sono passa
ti da un diametro di due mi
liardi e mezzo (1963) ad un 
diametro di tredici miliardi 

« La ritirata dell'ONMI dai 
punti del maggior bisogno è 
stata messa in rilievo an 
che dalla Corte dei conti, e 
ripetutamente: ma Con. Go-
telli spiega che è giusto e 
logico che il 45 per cento 
degli asili nido sia disloca 
io nell'Italia del Nord, per 
che qui si concentra il 45 
per cento della popolazione 
nazionale, e il maggior nu 
mero delle lavoratrici madri 

E' un discorso che Con 
Gotelli dovrebbe fare affig 
aere negli albi comunali del 
l'Italia del Sud». 

Con le lotte popolari 

Gli asili 
nido 

una legge 
strappata 
*lla DC 

Si può essere più spudora
ti di così? Ascoltate le paro
le scritte dalla DC e dedicate 
alle donne. Tra le conquiste 
che « appartengono al patri
monio dei diritti femminili 
acquisiti su proposta e con 
l'attività della DC » è posta ad
dirittura : la legge sugli asili 
nido residenziali 

Queste vane chiacchiere elet
torali si smentiscono con i fat
ti: se la DC dimentica facil
mente le mamme scese in 
piazza con le carrozzine per 
rivendicare i <t nidi » proprio 
contro la politica condotta dal 
partito di maggioranza, non lo 
dimenticano le protagoniste 
di questa civile battaglia de
mocratica né i cittadini che le 
hanno appoggiate. Se la DC 
dimentica il significato della 
« vertenza nazionale » per i ni
di aperta in tutto il paese 
dall'Unione Donne Italiane e 
dai sindacati, se ne ricorda
no bene tutti coloro che han
no rappresentato quel gruppo 
di pressione dell'opinione pub
blica capace di strappare la 
approvazione della legge, con 
l'appoggio dei partiti di sini
stra e innanzitutto del PCI. 

Il piano nazionale per i ni
di, che il movimento popolare 
democratico è riuscito a im
porre, malgrado la DC. stabi
lisce che nei prossimi cinque 
anni devono essere costruiti, 
attraverso leggi regionali e con 
il concorso finanziario della 
Regione, 3.800 asili nido 
Di questi soltanto 2.000. per 
volontà e per colpa della DC. 
potranno essere costruiti con 
il finanziamento dello Stato. 

La legge stabilisce che i ni
di non saranno gestiti dai soli
ti carrozzoni ingoia-miliardi, 
ma dagli Enti locali e con il 
controllo obbligatorio delle fa
miglie interessate e della co
munità. Questo è un principio 
moderno, che chiama le fa
miglie alla partecipazione e 
al controllo diretto sull'assi
stenza. e che i democristiani 
oggi vorrebbero far credere di 
aver sempre sostenuto. 

Ma la DC. che ha dovuto 
in realtà subirlo, ha rivelato 
la sua natura e le sue con
traddizioni. Ha infatti fatto ap
provare dal Consiglio dei mi
nistri il decreto delegato sul
l'assistenza. nel quale alle Re
gioni non si passa quasi nul
la. e nulla del tutto per 
quanto riguarda i carrozzoni 
pubblici e il controllo sulla 
assistenza privata. 

Il programma elettorale del 
PCI a proposito dell'assisten
za afferma: «Si dovrà anda
re verso la rapida realizzazio
ne di una vasta rete pubblica 
di servizi sociali territoriali di 
tipo aperto, preferibilmente 
residenziali, domiciliari, a se-
mintemato ecc.. integrati con 
i servizi sanitari e scolastici. 
volti al recupero e al mante
nimento nelle comunità fami
liari e civili. Tali servizi deb
bono essere gestiti dai comu
ni e democraticamente control
lati. In questa direzione va la 
richiesta di scioglimento del
l'ONMI. Si deve realizzare, a 
partire dal 12. il piano nazio 
naie di asili nido e lo si deve 
ampliare in base al fabbi
sogno ». 

Mortalità infantile 

Diecimila 
ogni anno 
potrebbero 

essere 
salvati 

Ogni anno in Italia potreb 
bero essere salvati diecimila 
bambini, che invece sono con 
dannati a morte dalle attuali 
strutture sanitarie e assisten 
ziah. In dieci anni se ne sa 
rebbero potuto salvare 80 mi 
la. se le nostre condizioni fos 
sero al livello di quelle dellla 
Repubblica federale tedesca e 
addirittura 176 mila se fossi 
mo alla pari con la Repub 
blica democratica tedesca 
Ogni anno infatti muoiono 
ventimila bambini sotto i do 
dici mesi: un tasso di morta 
lità infantile che è in aumen 
to e che supera il 37 per mil
le. — trentasette bambini che 
muoiono ogni mille — mentre 
potrebbe essere dimezzato 
per arrivare almeno a quello 
dei paesi civili, il 20 per mil 
le. 

Un altro dato significativo: 
muoiono più bambini nel Sud 
che nel Nord, 47 su mille in 
Campania, 44 su mille in Ba 
silicata, il doppio che in To 
scana o in Lombardia. 

Il presidente della società 
italiana di pediatria ha scnt 
to: «Il fattore socio-econo 
mico gioca una parte molto 
importante, perchè la morta
lità infantile è più elevata nel 
le regioni italiane più povere. 
dove maggiore è la disoccu 
pazione. dove le case sono so 
vraffollate ». « Eppure — egli 
ha aggiunto — nell'Unione So
vietica, dove fino a pochi de
cenni fa la mortalità infanti 
le era quintupla rispetto alla 
nostra, attualmente è giunta 
assai al disotto di quella ita 
liana. Il segreto di questo 
successo, che ha del miraco 
loso. ci è stato rivelato da 
molti colleghi sovietici. Nel 
l'URSS c'è un'efficace tutela 
igienica della donna lavora 
trice durante tutta la gravi 
danza; il parto avviene esclu 
sivamente nelle maternità. 
dove maggiore è la possibi 
lità d'immediata assistenza: 
sia il neonato che poi il lat 
tante vengono continuamente 
sorvegliati anche con visite 
domiciliari da infermiere e 
medici specializzati: e anche 
successivamente la sorve 
glianza dell'accrescimento, la 
accurata profilassi continuane 
fino all'adolescenza ». 

In Italia, invece, che cosa 
succede? Le donne che parto 
riscono ancora a casa sono 
sessanta su cento: soltanto 
sette donne su cento frequen 
tano i consultori, cioè si fan 
no visitare, durante la gravi 
danza. 

Questa è la realtà di cui è 
sempre la DC a dover rispon 
dere, perchè è la DC che ha 
governato l'Italia in questo 
quarto di secolo. Questa è la 
realtà che il PCI vuole rihai 
tare quando avanza le sue 
proposte per la riforma sani 
taria e afferma: « Solo nel 
quadro di un moderno siste 
ma sanitario basato sulla prr 
venzione è possibile combatte» 
re in concreto la mortali;à 
infantile, prevenire la pratica 
diffusa e pericolosa dell'abor 
to e. attraverso un articolato 
sistema di controllo delle na 
scite. affermare pienamente 
una maternità libera e con 
manevole ». 

PIÙ* DI META' DEI BAMBINI NON VI TROVA POSTO 

LA SCUOLA MATERNA UN DIRITTO NEGATO 
I comunisti propongono una legge che realizzi una scuola gratuita, obbligatoria e a tempo pieno dai tre ai sei anni 
L'esempio di Bologna: più di 70 bambini su 100 frequentano le 385 sezioni comunali nei 18 quartieri della città 

e Per la scuola materna (tre 
sei anni) il discorso è dram 
matico: sui due milioni e mez 
zo di bambini che ne avreb 
bero bisogno, neppure la me 
tà trova posto nei seimila 
asili di enti pubblici, nei quat 
tremila di enti morali, negli 
ottomila gestiti da privati. At 
tomo alle grandi città e per 
sino nelle città minori la sol 
levazione delle madri per ot 
tenere l'asilo si rinnova or 
mai ogni autunno, ma con 
scarsi successi ». L'ha scritto 
la Stampa. 

Le scuole stanno per chiu
dersi. e già madri e padri 
cominciano a informarsi sui 
« posti » disponibili in autun

no: già ascoltano le prime 
risposte negative, già si pro
spettano le file giorno e not 
te (chi non ha visto tende e 
roulottes in cui genitori han 
no aspettato l'alba delle iscri
zioni?) ai primi di settembre 

Eppure la Democrazia Cri
stiana, proprio in questi gior
ni. proprio qi andò la realtà 
dimostra tutto ciò che essa 
al governo non ha fatto, ha 
l'impudenza di scrivere nel 
suo programma rivolto alle 
donne: e La DC contraddice 
la strategia secondo la quale 
il PCI intenderebbe fare, di 
ogni realizzazione sociale in 
favore della famiglia e della 
donna, qn mezzo per Io sra

dicamento soprattutto dei 
bambini dalla comunità fami
liare; per questo motivo ri
tiene che ogni servizio reso 
alla casa, alia donna, ai figli 
debba mantenere il carattere 
di libera scelta e comunque 
consentire alle famiglie di 
partecipare alla sua gestione». 
E' un balbettamento oscuro e 
imbarazzato che non rispon
de a nessuno, né ai genitori 
che conoscono bene la realtà 
di oggi, né al Partito comu 
msta e alle sue proposte. 

Il PCI, nel suo programma 
elettorale, conseguente alla li
nea politica di sempre e alle 
battaglie date da sempre, ha 
infatti ribadito: « I comunisti 

propongono una legge sulla 
scuola materna pubblica per 
i bambini da tre a sei anni. 
che preveda l'istituzione di 
trentamila sezioni di scuole 
per l'infanzia, finanziate dallo 
Stato, programmate dalle Re 
gioni e gestite socialmente 
sotto la responsabilità dei 
Comuni ». 

Che queste non siano chiac
chiere .ma fatti, è dimostra
to dalla realtà delle città do
ve gli amministratori sono i 
comunisti. L'esempio di Bolo
gna: per le scuole materne 
esistono 385 sezioni comunali 
frequentate dal 70.15 per cen
to dei bambini residenti nella 
città, dai tre ai sei anni: più 

di settanta bambini su cento 
frequentano dunque la scuo' i 
materna (e gli asili nido di 
cui disporrà Bologna in qui-
sta tornata amministrativa so 
no 50 distribuiti nei diciot'o 
quartieri. Non solo: i comuni 
emiliani, prima ancora e. 
entrasse in vigore la legge sir 
finanziamenti, hanno fatto eli 
tutto per creare 52 « nidi ») 

Questa realtà è nota ag' 
osservatori stranieri. Il € Th 
Times Educational Supplt 
ment » del 7 gennaio "72. h. 
scruto: « Negli ultimi 25 an 
passati, da quando i comuni 
sono andati al potere. Bolo? 
ha istituito un sistema di sc
ie materne degno di no* 


